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› Dritte e appuntamenti 
per il tempo libero sul web
per combattere lo stress
da Coronavirus: Argo Tv,
iniziative di Museo Omero,
libri, teatro, lirica, lezioni 
di yoga, conferenze, 
concorsi, sostegno 
a distanza per la salute
mentale

› Ancona, progetto 
“Casheta” di Heta:
tre ragazze in “cohousing” 
per una nuova vita 
d’integrazione sociale

› Ancona città più aperta 
a richiedenti asilo: giudice
obbliga il Comune 
a concedere l’iscrizione
anagrafica ad un migrante,
saranno accolte anche 
richieste analoghe

› Osimo, viaggio nell’oasi
-fattoria “Le Chichine”:

rifugio per oltre 
100 animali 

curati e felici

IN PRIMO PIANO 
IN QUESTO NUMERO

Parco del Passetto, Ancona, l'amica di Urlo, Elisa, 
“vola” sull'ape regina (foto di Silvia Breschi)
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Da Ancona a Osimo 
per i detersivi
Agli agenti: 

“Mi sono persa”

Un bacio proibito alla periferia di Castelferretti
costa 800 euro a due ventenni falconaresi

FALCONARA MARITTIMA - Entrambi sono
stati sanzionati lunedì pomeriggio per non aver ri-
spettato le norme contro la diffusione del conta-
gio. (…) A sorprenderli mentre si erano appartati
dietro lo stadio Fioretti di via Tommasi, gli agenti
di Polizia Locale di Falconara (…). Seduti su una
panchina improvvisata, immersa nella vegetazio-
ne, c’erano una 22enne e un 24enne, che si erano

dati appuntamento per trascorrere momenti ro-
mantici. Alla coppietta gli operatori del Comando
falconarese hanno mosso tre contestazioni: non
avevano un motivo valido per trovarsi fuori casa,
erano lontani dalle rispettive abitazioni e, eviden-
temente, non rispettavano la distanza minima di
almeno un metro. (…).

(tratto da www.anconanotizie.it del 7/4/2020)

Dalla raccolta di asparagi alla macchinetta 
del caffè rotta: le scuse per uscire di casa

PROVINCIA DI MACERATA - Esce per andare a
raccogliere gli asparagi lungo la ferrovia: ad un an-
ziano di Tolentino quegli ortaggi costeranno almeno
560 euro (…). L’uomo è stato fermato questa mattina
dai carabinieri di Caldarola a Serrapetrona. Anche
sulla costa oggi sono proseguite le verifiche per il ri-
spetto del lockdown durante la Pasqua e la Pasquetta.

C’è stato chi ha detto ai carabinieri che gli si era rotta
la macchinetta del caffè e così era uscito per andare a
prenderla dal cognato, altri erano usciti per fare una
passeggiata o un giro in bici, altri ancora per andare a
fare gli auguri di Pasqua ai parenti e qualcuno stava
andando dalla fidanzata (…).

(tratto da www.cronachemaceratesi.it del 13/4/2020)

“Volevamo vedere la c   asa di Vasco”
Da Napoli a Zocca in auto. 5 giovani denunciati

(tratto da https://gazzettadimodena.gelocal.it del 12/3/2020)

Covid-19, esce per acquistare droga, fermato
E sanzionato. Aveva anche la patente sospesa

La spiritualità, la visione alchemica dell’esistenza,
la nostra dimensione eterea. Concetti, assieme ad al-
tri non attinenti al nostro essere materiale, di cui ab-
biamo sentito parlare, capaci di suscitare curiosità,
spunti di riflessione, interrogativi di chiarimento. 
Ecco la dodicesima puntata della nostra rubrica.

di AlessandraMilzi

(operatrice di radioestesia, channeling 
e pranoterapia radionica)

La potenza del colore 
nella nostra esistenza terrena

Cari lettori, dopo aver esplorato nella scorsa
puntata il significato animico di alcuni colori,
questa volta voglio portarvi a considerare
le emozioni pretta-

mente terrene
che essi suscita-
no, e che sono
comunque stretta-
mente legate all’a-
nima. 
Il colore che noi
tutti scegliamo
come preferito, ci  ac-
compagna spesso per tut-
ta la nostra esistenza ter-
rena. Dai disegni di
quando eravamo bambi-
ni agli indumenti che
scegliamo quando sia-
mo adulti, notiamo sem-
pre predominare una tinta particolare. Starete già
pensando quale sia la vostra e, partendo proprio da
essa, si può scoprire il proprio progetto animico, che
sarà rivolto a ricercare lo specifico significato conte-
nuto in quel colore. L’azzurro, per esempio, muove
le alte frequenze, induce buon umore, stati d’animo
più sereni. Se invece scegliete il verde, nella vostra
esistenza ci sarà sempre una ricerca del benessere
psico-fisico. Il verde dona un immediato benessere.
Purtroppo però, spesso inconsciamente, respingiamo
tale benessere, perché molto più intenti a correre, a
darci da fare per nutrire il corpo fisico, piuttosto che
quello energetico. Tuffatevi nel verde e nella natura
ogni volta che vi sentite scarichi, se potete, e vi ac-
corgerete dell’immediato rinvigorimento
energetico.  
Chi ama il rosso cerca nella propria vita la pace
piuttosto che la passione amorosa o le forti emozio-
ni. Il rosso, infatti, rappresenta il nostro modo di
dirci: “Bravo! Ce l’hai fatta! Sei arrivato a compie-
re ciò che già da un po’ stavi pensando di fare“. Chi
sceglie il rosso è soddisfatto di sé, di ciò che ha
compiuto; a volte la scelta del rosso è anche indice
di egocentrismo.  
Chi sceglie il blu, invece, è sempre attento agli altri,
a quello che gli altri desiderano per stare bene. Il blu
diventa allora il colore dell’ascesa spirituale, ossia
del bisogno di imparare a sentire le proprie necessità,
ma anche quelle altrui. Il blu affina la nostra perce-
zione sensoriale, emotiva, animica.  
Scegliamo il bianco quando abbiamo voglia di stare
in pace, di non essere troppo scombussolati dall’e-
sterno. Il bianco è un po’ un rifugio, un colore che ci
accoglie, ci avvolge, ci fa un po’ da schermo rispetto
al mondo che intorno a noi si muove troppo veloce-
mente e a volte in maniera troppo invadente. 
Chi sceglie il giallo è molto preso dall’apparenza:
vuole stupire, illuminare, colpire. Nell’immaginario
collettivo il giallo rappresenta il sole, quindi il calore
e la luce, ma quando lo scegliamo come nostro colo-
re preferito, significa che abbiamo bisogno di stupire
gli altri, di far sì che gli altri si accorgano di noi, che
rimangano abbagliati. 
I colori scuri in generale, come il nero, il grigio e il
marrone, servono a mimetizzarci nella folla e li sce-
gliamo ogni volta che vogliamo essere uno dei tanti,
senza per questo però passare del tutto inosservati, e
quindi aggiungiamo alla tinta scura una piccola nota
colorata. Infine i colori luccicanti, come l’oro e l’ar-
gento, sono pieni di significati. Servono per brillare,
per far risplendere quello che di noi teniamo nasco-
sto, ossia la nostra vera personalità.  
I colori servono quindi per comunicare molto più di
quanto noi pensiamo. Certo, potreste obiettare: “Ma
chi comprende questo linguaggio se solo pochi lo co-
noscono?” Ebbene non è così, perché non compren-
dere il messaggio dei colori da un punto di vista ra-
zionale, non significa non saperlo cogliere da un
punto di vista animico. Tutt’altro! La comunicazione,
prima che fisica e  verbale, è sempre energetica. L’a-
nima, prima della mente, sa, comprende. Non dimen-
ticatelo mai!
Vi consiglio di cominciare a fare attenzione a come
usate i colori nella vostra vita. Buona vita colorata a
tutti e arrivederci alla prossima puntata in cui conti-
nuerò a spiegarvi la potenza dei colori.  

Gli Angeli parlano 
alle nostre anime
Ascoltiamoli 

per vivere meglioMa COVIDice la testa?

ANCONA - “Accompagno in auto mio marito a
fare la spesa, altrimenti lui compra solo quello che
gli piace”. La motivazione non è bastata agli agenti
delle Volanti impegnati nel far rispettare le norme
atte a contrastare il Covid-19. La coppia è stata
multata prima dell’ingresso al supermercato (…). 

(tratto da www.cronacheancona.it del 9/4/2020)   

“Non sa fare la spesa
vado con lui”
Coppia multata

ANCONA - È salito sulla linea 4 della Conero-
bus, alla fermata di piazza Roma ma quando l’au-
tista ha notato che il passeggero non aveva la ma-
scherina, obbligatoria nei mezzi pubblici (…),
l’uomo lo ha insultato per poi sputargli contro
(…).

(tratto da www.cronacheancona.it del 4/5/2020)

Sale sul bus senza 
mascherina: insulti 

e sputi contro l’autista
che gli aveva chiesto

di indossarla

È tornato a casa dalla moglie. Nulla di strano se
non fosse che l’uomo, un 69enne ricoverato a Tor-
rette di Ancona, è positivo al Coronavirus.  

(tratto da www.viveremarche.it del 23/3/2020)

Ancona: Covid 19
paziente positivo 
scappa da Torrette 
e torna a casa 
dalla moglie

Voleva andare a Osimo per comprare conteni-
tori di vetro per il frigo perché ad Ancona non
si trovavano. E’ questa la scusa che un 75enne
ieri sera ha rifilato agli agenti della Polizia
Locale che lo hanno pizzicato intorno alle 19
in strada. 
Stamane un’altra anconetana aveva intenzioni
analoghe: raggiungere un supermercato del-
l’Osimano per acquistare detersivi, secondo
lei, introvabili ad Ancona perchè i negozi era-
no tutti chiusi. Alla contestazione degli agenti
ha replicato “E se vi dichiarassi che mi sono
persa?” Gli agenti della non hanno potuto far
altro che elevare la sanzione da 400 euro.

(tratto da www.cronacheancona.it del 17/4/2020)

Nei guai un 44enne livornese a bordo dell’auto del padre
(tratto da www.iltelegrafolivorno.it del 25/4/2020)



a cura di Giampaolo Milzi

Argo Tv e KatÀstrofi, poesia, letteratura, arti il 27 maggio
Si conclude la programmazione di KatÀstrofi - Stati di eccezione televisibili, la pri-
ma trasmissione dedicata a poesia, letteratura ed arti in genere, presentata da Argo
Tv e da Autoanalfabeta University of Utopia e ideata da Lello Voce e Valerio Cucca-
roni. Prossima puntata con ospiti il 27 maggio, alle ore 18, dal titolo “Controinfor-
mazione = Altrainformazione - È possibile un coordinamento delle realtà alternati-
ve?”. Per seguire la trasmissione: www.youtube.com/c/.argowebtv

Gran tour dei Musei a Recanati il 23 maggio
Il Gran Tour dei Musei fa tappa a Recanati con un viaggio virtuale alla scoperta del
patrimonio culturale di Villa Colloredo Mels e del Museo dell’Emigrazione Marchi-
giana. Diversi attori racconteranno storie legate alla sezione Leopardiana e al Mu-
seo dell’Emigrazione. Recanati e le Marche con la Bellezza e la Cultura possono far
star bene e curare non solo l’animo ma anche il fisico. 
Appuntamento il 23 maggio alle ore 12 su www.facebook.com/Recanati.infinito/ e 
www.facebook.com/emigrazione.marchigiana/ con l’evento digitale “Incontri ina-
spettati e racconti emozionanti”.
Infotel. Cristina Tilio 337/654877 

CSM aumentato: sostegno a distanza per salute mentale
Utenti già in carico o nuovi, afflitti da disturbi psichiatrici o psicologici, magari pre-
sentatisi in questi mesi di emergenza da Coronavirus. Queste le persone del territo-
rio di Ancona che dal 22 aprile possono beneficiare del progetto “CSM aumentato.
Servizio di sostegno a distanza per la salute mentale”. Nato da un’idea del Centro
Salute Mentale (CSM), coordinato dalla psichiatra del Centro, Emilia Alfonsi, col
supporto di Coop Alleanza 3.0. Chi ha bisogno può telefonare al n°
071/8705951 (dal lunedì al venerdì, in orario 8 - 20, il sabato fino
alle ore 14) al quale rispondono gli operatori di turno
del servizio accoglienza CSM, i quali, valu-
tate le esigenze e le richieste espresse
dall’utente, lo mettono in comunicazione
prima telefonica poi tramite videochiama-
ta con degli specialisti: lo psichiatra o lo
psicologo (anche quelli già di riferimento),
educatori e assistenti sociali utili per collo-
qui, consulenze, visite psichiatriche a di-
stanza, approfondimenti psicologici, avvio
di terapie farmacologiche o psicoterapie. Il
Servizio si sta organizzando per mettere in
contatti gli utenti con volontari di associazio-
ni. Tra questi, quelli del gruppo “Reparto da
qui” di “Nie Wiem”, i quali, tramite l’uso di una
chat WhatsApp, proporranno di volta un volta
una tematica per stimolare in modo interattivo
creatività artistica ed espressività dei pazienti.

“La forza della natura”, psico-ascolto 
e sostegno gratis da Jonas per tutto maggio
Il progetto di Jonas Italia, l’associazione fondata
da Massimo Recalcati che si occupa di clinica psi-
coanalitica per i nuovi sintomi, prosegue fino al termine di maggio per alcune delle
32 sedi locali Jonas, tra cui quella di Ancona. Il progetto fornisce un supporto con-
creto e tempestivo a chi si trova immerso nel trauma collettivo che stiamo attraver-
sando: famiglie, neo-genitori, adolescenti, donne e uomini che si sentono inermi e
spaventati. Nella seconda fase di emergenza, in un momento che ci vede alle prese
con un complesso, traumatico e mediato ritorno alla socialità, Jonas Ancona ha de-
ciso di proseguire l’ascolto e il sostegno gratuiti a chi chiamerà al n° di tel.
351/6498869 o scriverà  a una mail ad ancona@jonasonlus.it.
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Anche la rete biblioteche Marche aderisce al media-progetto Mlol
di Giulia Dello Buono

I
l mondo della
tecnologia e
quello delle bi-
blioteche sono in

antitesi? Macché, mo-
dernità e conservazione
si uniscono in direzione di
una più ampia diffusione della
cultura. Più di 6000 biblioteche
italiane sono diventate digitali, e le
Marche si sono adeguate. Il progetto “Me-
dia library online” (Mlol) è infatti un servizio
di prestito digitale articolato in più reti, una
per ogni regione. “La nostra biblioteca fa
parte della rete Marche, che sviluppa e pro-
muove il progetto da circa un anno”, spiega Silvia Busi-
lacchi, la bibliotecaria di Casa delle Culture, situata nel-
l’area dell’ex Mattatoio Comunale in via Valle Miano 46.
“Ogni rete mette a disposizione degli utenti un archivio
digitale, composto dai contenuti acquisiti dalle bibliote-
che regionali (grazie a un finanziamento della Regione
Marche con fondi europei); sono stati inseriti online più
di 160.000 file, tra e-book dei principali editori italiani,
cd musicali, riviste e giornali anche  esteri”. Per usufruir-
ne basta registrarsi andando in una biblioteca delle rete
rete (nella provincia dorica: ad Ancona, oltre alla Biblio-
teca della Casa delle Culture, quella Comunale “Benin-

casa”; a Jesi la “Planettia-
na”, ad Osimo la “Cini”, a

Senigallia la “Antonelliana”; a Fal-
conara, Chiaravalle, Castelfidardo, Lo-

reto, Filottrano e Corinaldo le rispettive Biblio-
teche Comunali), fornire codice fiscale e un indiriz-
zo e-mail a cui verranno spediti i codici di acces-

so. Si può entrare nel portale Mlol marchigiano at-
traverso il sito web http://marche.medialibrary.it o

l’applicazione “MLOL reader”, da scaricare sui dispo-
sitivi mobili. Tutto gratuito, con qualche limite: “I giornali
e la musica su Mlol sono accessibili liberamente, per-
ché fruibili online in streaming, senza necessariamente
ricorrere al download; si possono però scaricare solo
due e-book al mese, che permangono nel proprio com-
puter 15 giorni l’uno. E se i 15 giorni non fossero suffi-
cienti, il download può essere ripetuto”. “Oltre la sca-
denza, il file si autoelimina dal computer – prosegue Sil-
via -. Essendo disponibile online un solo file per ogni e-
book, si può prenotare come fosse un libro fisico, in
modo da ricevere per e-mail un avviso quando torna ad
essere scaricabile”. La parte più ampia dell’archivio-
piattafdorma è l’area delle risorse “Open”, consultabili

attraverso un computer o un altro strumento digitale ac-
cedendo a tantissimi link presenti nel sito web sopra ci-
tato: oltre 1 milione di contenuti tra e-book, audio, pe-
riodici, corsi online, video e documenti storici; tutto di
pubblico dominio e utilizzabile senza scadenze. 
Insomma, un catalogo davvero vastissimo, rivolto ad un
pubblico molto diversificato. Ancora Silvia: “Non sono
solo i giovani a usare Mlol. I lettori più forti di e-book so-
no gli anziani, che con il tablet possono ingrandire i ca-
ratteri, aumentare l’interlinea e leggere meglio. Funzioni,
come gli audiolibri, utili anche per gli ipovedenti. Ci so-
no inoltre file in diverse lingue (giornali e libri), il che ren-
de Mlol uno strumento valido per chi vuole impararle”. 
Il servizio comprende anche contenuti per i più piccoli,
con una selezione di letture dedicate ad ogni livello di
istruzione, a partire dalla scuola dell’infanzia.? Il 18 apri-
le, alle 17, presso la Casa delle Culture, Giovanna Pirani
(della Biblioteca Comunale “Benincasa”, presenterà di
nuovo il servizio Mlol. Altri due incontri il 22 e il 29 aprile,
sempre alle 17, nella stessa sede.
Per maggiori informazioni:
www.casadellecultureancona.it
366/7059883 (Silvia)

Oltre 1 milione e 160mila file consultabili 
e/o scaricabili gratis on line, coinvolti nella fruizione 

gli utenti della Casa delle Culture di Ancona

Navigare in un mare di libri, giornali, musica, video 

IL WEB PER TOGLIERE 
LA CORONA AL VIRUS

Idee e appuntamenti 
per tempo libero on line

NARRAZIONI SU OPERE
ATTIVITÀ PER BIMBI
MUSICA
Il Museo Tattile Statale Omero di Ancona
resta attivo tutti i giorni con narrazioni del-
la collezione, attività per bambini e musica
sui suoi canali social Twitter, Facebook,
Instagram, Youtube e Spotify. 
Infoweb: http://www.museoomero.it/

OGNI MARTEDÌ E GIOVEDÌ
CONVERSAZIONI ON LINE IN INGLESE
GRATUITE
Livelli base e avanzato con madrelingua.
Incontri di un’ora dalle 18 alle 19. A cura
di Missionari della Chiesa di Gesù Cristo
dei Santi degli ultimi giorni. Via Fermo 1/b,
Ancona. Per informazioni: 337/1298548
(Cristian)

SHAKTYOGACLUB, WEB LEZIONI 
ANCHE GRATIS
Shaktyogaclub di Ancona continua a pub-
blicare sulla pagina Facebook della sua
scuola delle lezioni video tramite canale
Youtube, accessibili gratuitamente. Così
potete unirvi alle persone con cui abitate
per fare un’esperienza tutti insieme. In di-
retta on line proseguono anche le lezioni
di Iyengar Yoga.  
Infoweb: www.shaktyogaclub.com/copy
-lo-yoga-non-si-ferma-lezioni-yoga-line-
carlotta

INIZIATIVE APS 
CONTROVENTO

GIOVEDÌ 28/5
VADO FUORI ALL’APERTO…
Pillole di lirica al tempo del Coronavirus
Interviste, ascolti e possibilità di parlare
con gli ospiti, ore 18.
Su Zoom Meeting
https://us02web.zoom.us/j/.81449349305
(per registrarsi: Meeting ID: 814 4934
9305; passworf 123456. In diretta anche
su Facebook: www.facebook.com/.con-
troventoaps.org

MARTEDÌ 26/5 
IN RETE NEL 1400, VIAGGIO NELL’ARTE
DEL RINASCIMENTO
Con Chiara Marangoni, insegnante di can-
to e danza. Ore 19. Su Zoom Meeting
https://us02web.zoom.us/j/.86365977692
(per registrarsi Meeting ID: 863 6597
7692; password 123456)
In diretta anche su Facebook:
www.facebook.com/.controventoaps.org

MERCOLEDÌ 27/5
LA VERITÀ VI RENDERÀ LIBERI: 
UNIONE EUROPEA E IL COVID-19
Incontri col prof. Matteo Simonetti, ricer-
catore dell’Università di Salamanca. 
Ore 21. Su Zoom Meeting
https://.us02web.zoom.us/j/.86983719002
(per registrarsi Meeting ID: 869 83719002).
In diretta anche su Facebook:
https://www.facebook.com/.controvento
aps.org

OGNI LUNEDÌ, ORE 20,30 - 21,30
QUESTO NON È TEATRO
Talk show il 25 maggio e il 1, 8, 15, 22 e
29 giugno. In diretta su Facebook sulle
pagine di “Teatro Terra di Nessuno” e
“Accademia56”

OPERA LIRICA FONDAZIONE 
PERGOLESI-SPONTINI

Trasmissioni di opere di Gaspare Spontini 
in streaming gratis, ore 21 su 

www.fondazionepergolesispontini.com
/diretta-streaming/ 

Infotel. 0731/215643, 393/9570691
VENERDÌ 29/5

“Lo frate ‘nnamorato”
SABATO 6/6

“La Salustia”

PROVE GENERALI DI SOLITUDINE
CONCORSO DI SCRITTURA TEATRALE
Promosso da Marche Teatro e da Compa-
gnia Carrozzeria Orfeo. Aperto a tutti, an-
che ai non professionisti, composto da
quattro diverse fasi autonome con caden-
za bisettimanale fino a luglio (secondo il
calendario incluso nel regolamento). Ogni
due settimane, Carrozzeria Orfeo proporrà
ai partecipanti una parola chiave inerente
all’emergenza sanitaria che stiamo viven-
do e sulla quale gli autori dovranno scrive-
re. Per il programma completo di 
regolamento: www.marcheteatro.it/prove
-generali-di-solitudine

WORLD MUSIC 
- PREMIO ANDREA PARODI
L’unico concorso in Europa dedicato alla
world music, aperto ad artisti di tutto il
mondo. Domande di iscrizione (gratuita)
entro il 31 maggio 2020, tramite il format
presente con le regole del bando di 
partecipazione su www.fondazioneandrea
parodi.it (per info: fondazione.andreaparodi
@gmail.com). 
Le finali della 13a edizione si terranno
dall’8 al 10 ottobre a Cagliari.
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Tre   ragazze in “cohousing” 
per riprendersi in mano la vita

Ancona città aperta, battaglia vincente dell’Ambasciata dei diritti

ISCRIZIONE ANAGRAFICA PER I RICHIEDENTI ASILO
GIUDICE OBBLIGA COMUNE A CONCEDERLA IN UN CASO
E APRE LA STRADA BUROCRATICA AD ALTRE RICHIESTE

     Una casa per orientarsi verso scelte 
relazionali, di studio e lavoro

di Giampaolo Milzi

C
rescita dell’auto-
stima in link con
la progressiva pre-
sa di coscienza del-

le proprie potenzialità e vi-
vere quindi, in prospettiva,
una nuova vita autonoma
pienamente appagante,
permeata da soddisfazioni
nel settore occupazionale e
culturale. Questo l’obiettivo
in itinere che tre giovani
donne della provincia di Ancona si pongono, accolte
in uno spazio speciale, un’abitazione nel capoluogo
marchigiano, nell’ambito del primo dei servizi rivolti a
persone con problematiche psichiche e sociali vara-
to dall’Associazione Heta il 1 marzo scorso. Il servi-
zio, denominato “Casheta”, è un progetto di housing
psicosociale per giovani adulti. “A disposizione di chi
ha bisogno di uscire dal nucleo familiare e riorganiz-
zare la propria esistenza dandosi la possibilità di ri-
partire. - spiega Giuliana Capannelli, presidente di
Heta, con sede ad Ancona – Persone non necessa-
riamente caratterizzate da sintomatologie specifiche
come disturbi alimentari o psicologici, ma che in ge-
nere abbiano bisogno di riprendere in mano la loro
vita e orientarsi verso scelte relazionali, di studio e la-

vorative e di un posto in cui essere libere di ripensar-
si e riorganizzare la propria esistenza”. L’abitazione
di questo progetto residenziale avviato con un
contributo della Cariverona - progetto potenziabile
se, come auspica Heta, si intercetteranno nuovi
dfondi - può ospitare fino a quatto soggetti, uomini
o donne, per un periodo variabile dai 2 ai 10 mesi,
a seconda del piano di assistenza e supporto mes-
so a punto dagli operatori Heta in collaborazione
con quelli dell’associazione Yukers (da segnalare
anche il partnerariato con il Comune di Ancona e

l’azienda Bontà delle Marche). Due ragazze si
sono sistemate nell’appartamento di An-

cona ad inizio marzo, una terza si è uni-
ta a loro a metà maggio. 
Il piano di assistenza e supporto si con-

cretizza, in modo mirato per le specifiche
esigenze di ciascun ospite, grazie alla pre-
senza nell’appartamento cohousing, una
volta la settimana, di due psicologhe-edu-
catrici e di un tutor con funzioni di coordi-
namento. Le tre giovani attualmente resi-
denti sono anche impegnate in collega-
menti audio-video tramite skype con i
membri dell’equipe che fa capo ad Heta. 
Una volta superato il periodo emergenziale

dovuto all’epidemia del Coronavirus, Heta è già
pronta ad avviare altri due servizi.
Il primo, denominato “Da vicino nessuno è normale”,
è un’attività domiciliare a beneficio di soggetti com-
presi in una fascia di età tra i 18 e i 30 anni. Capan-
nelli: “Un’attività che, insieme ai percorsi clinici di so-
stegno alla persona, come colloqui, gruppi e labora-
tori, e alle iniziative di prevenzione, formazione e ri-
cerca, qualifica il percorso che l’Heta ha iniziato ad
Ancona fin dal 2011, anno della sua nascita”. Il se-
condo servizio, “Domici”, è volto all’assistenza domi-
ciliare, assicurata da operatori specializzati Heta, a
persone con problemi psicologici.
Per informazioni: tel. 380/2118180 

“Centro Heta” - www.centroheta

di Luigi Federico D’Amico

A
ncona città più aperta ai
diritti civili e ad importanti
servizi a beneficio degli
stranieri richiedenti misu-

re di protezione internazionale.
Nel gennaio scorso il sindaco Va-
leria Mancinelli ha emesso una
direttiva che obbliga la conces-
sione della iscrizione all’Anagrafe
municipale. Un atto fondamenta-
le per questi stranieri - fino ad al-
lora impedito dall’art. 13 del De-
creto Sicurezza “Salvini” in vigore
dall’ottobre 2018 - per poter frui-
re di altri importanti atti e servizi:
ottenere un certificato di residen-
za in città, firmare un contratto di
lavoro, aprire un conto corrente
in banca, essere seguiti da un
medico di base, iscriversi ad una
scuola guida. Questi gli esempi
più significativi, tra l’altro dal
giorno dell’iscrizione anagrafica decorre
il termine di 10 anni (in caso di presen-
tazione di richiesta) per vedersi ricono-
sciuta la cittadinanza italiana. Il merito
di questa svolta va in buona parte al-
l’Ambasciata dei Diritti, che con altre di
Ancona ha aderito alla campagna nazio-
nale “La residenza è un diritto”, volta a
denunciare diversi aspetti iniqui del cita-
to Decreto “Salvini”. 
Fondamentale la decisione adottata alla   -
 fine del luglio 2019 dal giudice Martina

Martinangeli del Tribunale civile di Anco-
na. Il magistrato ha accolto il ricorso pre-
sentato dall’avvocato Paolo Cognini per
conto di un richiedente asilo del Mali che
si era visto negare dall’Amministrazione
comunale l’iscrizione anagrafica; conte-
stualmente - per la prima volta in Italia -
ha inviato l’ordinanza, la n° 3081/2019,
alla Corte Costituzionale per ottenere un
parere di legittimità sul citato Decreto Si-
curezza (che violerebbe altre leggi dello
Stato e sarebbe altamente discriminato-

rio), in base al quale il solo “per-
messo di soggiorno non costitui-
sce titolo per l’iscrizione anagra-
fica”. L’ordinanza impone al Co-
mune di iscrivere all’anagrafe il
rifugiato maliano in via “cautelati-
va e provvisionale”, fino cioè alla
pronuncia della Corte Costituzio-
nale sul caso, che, fissata per il
10 marzo, è stata rinviata e quin-
di non è ancora nota. Preso atto
della nuova situazione, il Comu-
ne di Ancona, il 28 gennaio, ha
deciso di riconoscere l’iscrizione
anagrafica (appunto in misura
cautelare e provvisoria) a tutti i ti-
tolari di permesso di soggiorno
richiedenti misure di protezione
internazionale che si attivano per
l’iscrizione anagrafica. Anche,
come ha scritto il sindaco, “al fi-
ne di evitare al Comune l’esposi-
zione ai costi che potrebbero de-
rivargli dal fronteggiare in Tribu-
nale altri (probabili, ndr.) ricorsi”

che potrebbero avere lo stesso esito del-
l’ordinanza del giudice Martinangeli. 
La novità è stata accolta con grande sod-
disfazione dall’Ambasciata dei Diritti, i cui
esponenti, nel renderla nota in una confe-
renza stampa, hanno però sottolineato un
paio di aspetti: “Il Comune di Ancona
avrebbe potuto adeguarsi già dalla scor-
sa estate all’esito della sentenza del Tri-
bunale. Noi abbiamo supportato in molti
casi e per mesi i richiedenti asilo nel pre-
sentare la richiesta di iscrizione anagrafi-

ca chiedendo più volte, ma senza esito,
al Comune di non rigettarle, per ovvie
questioni di diritti fondamentali e di digni-
tà delle persone, seguendo fin da subito
l’orientamento del giudice Martinangeli”.
Un gran risultato, la positiva seppur tar-
diva decisione del sindaco. Se si consi-
dera che senza iscrizione anagrafica “e
quindi senza residenza, noi richiedenti
asilo non possiamo essere inseriti nel
mondo del lavoro, accedere completa-
mente all’assistenza sanitaria, guidare
un’automobile”, ha ribadito in conferen-
za stampa il giovane Yoro Coulib   aly, an-
che lui maliano, che partecipa ad un
progetto di inclusione sociale e acco-
glienza attuato dalla cooperativa Polo9.
Già in altre città italiane era iniziato un
conflitto sulla legittimità della disciplina
dei diritti anagrafici. Come nel settem-
bre 2019 a Parma, dove il Comune, alla
luce di una sentenza del Tribunale civile
della città, si era dichiarato pronto a
concedere la residenza anagrafica ai ri-
chiedenti evitando di intraprendere cau-
se legali. Anche il Tribunale di Bologna,
nel mese successivo, aveva accolto il ri-
corso presentato da 6 richiedenti asilo
autorizzando l’iscrizione all’anagrafe.
Sulla scia della sentenza di Bologna il
Comune di Cesena ha autorizzato l’i-
scrizione nel registro anagrafico di tutti i
residenti richiedenti asilo e/o protezione
sussidiaria, riconoscendo che la resi-
denza è fondamentale per un’accoglien-
za vera che possa portare ad un’inte-
grazione reale nella comunità.

Avviato dall’Heta ad Ancona 
il progetto “Casheta” 

il primo di tre servizi 
per persone con problematiche

sociali o psichiche
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a Rete degli studenti medi Marche ha varato l’iniziativa
“Sportello Aiuti - Didattica a distanza”  fino alla fine della
scuola per andare incontro a tutti gli studenti che stanno
avendo problemi nella didattica a distanza. Sono ormai

passati più di 2 mesi dall’inizio dell’uso della Dad (Didattica a di-
stanza) e i problemi continuano a persistere, nonostante molti
siano stati risolti in itinere dai professori e dalle amministrazioni
scolastiche. I metodi adottati dalle scuole però sono diversi: dal-
le ore di lezioni effettive alle piattaforme utilizzate. Molti, infatti,
per l’autonomia data alle scuole per la gestione della Dad, non
riescono a portare avanti un lavoro equo con gli studenti, spes-
so sovraccarichi di compiti e ore davanti allo schermo. Con lo
Sportello Aiuti cerchiamo di risolvere queste problematiche nel-
l’immediato e di migliorare il sistema. 
Vorremmo stare vicino a tutti coloro che in questo periodo di fi-
ne anno scolastico continuano a subire ingiustizie al fine di per-
mettergli di riconoscere se sta avvenendo una mancanza di ri-
spetto del Dpcm del 4 marzo e, nel caso, di farli interagire con il
corpo scolastico tramite i loro organi di rappresentanza o col
nostro aiuto diretto di sindacato studentesco. Il diritto allo studio
rimane essenziale, anche in questi momenti drammatici e non
possiamo tirarci indietro.
Per contatti: tel. 3771979554 (Sami); 

Rete Studenti Medi Marche
@ReteMarche
@retedeglistudentimedimarche

Manifestazione di richiedenti protezione internazionale nell’atrio del Palazzo del
Comune di Ancona (foto tratta da: www.meltingpot.org/Iscrizione-anagrafica-dei
-richiedenti -asilo-il-Tribunale.html#.Xmds_SPhDm0)

Didattica 
a distanza

Sportello aiuti
Rete Studenti 
Medi Marche
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di Claudio Luconi

8Musica in viaggio. Spostarsi da
un luogo a un altro è caratteristi-

ca intrinseca nel DNA umano. Se una
volta ci si spostava quasi solo per ne-
cessità legate alla sussistenza (nuovi
territori da coltivare, o praterie per il be-
stiame (per fare un paio di esempi), e
seppur purtroppo le migrazioni forzate
degli ultumi 30 anni stiano riportando
indietro le lancette di un ideale orologio
storico delle popolazioni mondiali, con il benessere abbiamo inco-
minciato a spostarci anche solo per mera curiosità, per volontà di
scoprire il nuovo e il diverso.

Gli anni della controcultura (da fine ‘60 a fine ‘70) hanno proba-
bilmente rappresentato l’età aurea del viaggio come scoperta: di

nuovi luoghi, culture, filosofie diverse, che con-
testualmente aiutavano a conoscere meglio noi
stessi. La Germania post bellica visse un pe-
riodo di rinascita artistica totale da metà dei ‘60,
sviluppando una propria estetica che, seppur
ispirata ai canoni USA e UK, manteneva una in-
nata teutonicità. Verrebbe da dire che in Ger-
mania si assorbivano le più differenti correnti ar-
tistiche e musicali, in generale le culture altre,
con un furore che solo chi viveva nell’incubo di
un passato così infamante agli occhi del mon-
do, poteva provare.
E allora capita che un espatriato tedesco, inse-
gnante presso il prestigioso Goethe Institute de
Il Cairo, nutra una cocente passione per la na-
scente scena rock tedesca, e finisca per invitare
gli Agitation Free, un gruppo di cinque freak ber-
linesi (già attivi da fine ‘60 ma senza dischi all’at-
tivo) a suonare a Il Cairo. Da questa esperienza,
continuata poi in Grecia e Cipro, il gruppo trarrà

ispirazione per il proprio esordio discografico.
“Malesch”, espressione araba di uso comune che starebbe per “fa

niente”, esce nel 1972 e rappresenta un fulgido esempio di quella che
un decennio dopo sarebbe stato chiamata Third World Music. Non
che non ce ne fossero stati altri di esempi, ma spesso erano pedis-

seque riproposizioni di canzoni di culture altre, suonate alla moda
rock. Qui invece il percorso è inverso: gli Agitation Free partono dal-
le loro visioni psych tipiche del krautrock alla Amon Duul II, ma con
un utilizzo più importante di synth e organo, e le ibridano con suoni
e suggestioni recepiti durante il viaggio, così come durante il viaggio
venivano effettuate alcune registrazioni. 

Sin dall’incipit “You play for us today” (frase che si sente dire dal
pilota del loro aereo mentre stanno per partire verso Il Cairo), è chia-
ro il mood del disco: un tappeto di organo cresce fiancheggiato da
percussioni, mentre chitarra e un altro organo dialogano come due
serpenti nel deserto. Si prosegue con “Sahara City”, che inganna te-
nendo fede al suo nome nel primo minuto, per poi svelarsi per quel-
lo che è: un trip ipnotico e improvvisato al limite del rumorismo, per-
corso da scosse ritmiche e lancinanti fraseggi solitari di chitarra e or-
gano, fino ad un finale formalmente rock, ma sempre fuori di testa.

Molti dei brani qui inclusi ripercorrono questa struttura aperta,
che ogni tanto decide di prendere forma compiuta, seguendo una
linea melodica (“Pulse” ad esempio, o anche “Ala tul”), con una
costante preminenza delle atmosfere create da organo e synth. La
titletrack è forse la canzone più formalmente ascrivibile all’acid rock
dei tempi, fra Quicksilver e Grateful Dead, e anche la ballad de-
sertica “Kahn el khalili”. 

L’ascolto di “Malesch” potrebbe essere quindi un buon viatico (ose-
rei dire “vaccino”) per un periodo come questo dove il viaggio fisico
è proibito ma quello mentale caldamente consigliato.

AGITATION FREE
“Malesch”

(Vertigo Records, 1972)

Avete registrato un cd con la vostra musica? 
Speditelo con una nota biografica a: Urlo, mensile 

di resistenza giovanile, c.so Amendola 61
60123 Ancona, urloline@libero.it

S
e di notte la città in cui vivete vi sembra una foresta amazzonica e
sentite ribolirvi nel basso ventre istinti animaleschi – alzi la mano chi
non ha provato almeno una volta tale perturbante sensazione -, per
carità, non azzannate e violentate la vecchietta che ha la sfortuna di

passarvi accanto, appena uscita di casa giusto il tempo per disfarsi del sac-
chetto dell’immondizia. No, non fatelo, correte a cercate sul web data e loca-
tion del prossimo concerto dei Monos. Sarà l’occasione per divertirvi in mo-
do selvaggio, scatenando le vostre energiche pulsioni devianti sotto il palco,
agitandovi in contorsioni spasmodiche… senza rischiare di finire in galera.
Ah, se non esistessero i Monos, e centinaia di band similari… il pianeta Terra
sarebbe molto simile a quello dei nostri antenati cavernicoli, e forse saremmo
tutti molto meno umani e affatto “sapiens”. Questo e molto altro, fa sobbal-
zare in mente l’ascolto, preferibilmente dal vivo, di “Peep Show”, partorito
l’anno scorso da due stravaganti personaggi fiorentini, in arte Mr Gorilla (bat-
teria) e Mr Bonobo (chitarra prevalentemente Vox, organo e vocalizzi bestiali).
Sono loro i Monos, appunto. E con questo cd - autoprodotto al Too Really
Studios di Agliana (Pistoia) sotto la regia di Marcello Fenicotti -  vomitano un
fiume melmoso e appiccicoso del rock’n’roll più primitivo, essenziale e dera-
gliante della scena musicale del buon diavolo. Arrangiamenti inesistenti, vir-
tuosismi idem, riff di sei corde in abbondanza, percussioni tribali e urla da
manicomio. Certo, nulla di nuovo, per chi si è innamorato di icone seminali ti-
po Sonics, o meglio Cramps. Già i Cramps, che i Monos omaggiano con una
deragliante cover di “Goo goo muck”, tratta da “Psychedelic Jungle” (1981),
secondo album della band Usa, brano composto 19 anni prima da Ronnie
Cook and the Gaylads. Certo nulla di nuovo. Ma, ragazzi, questi qua sono in
due e ci danno giù di brutto come fossero in 22. Capaci come pochi di inter-
pretare in modo piacevolmente malato e ultra veloce lo psychobilly-garage-
punk delle origini “sixties” e decadi seguenti. Dodici tracce di brevissimo mi-
nutaggio, sparate con folle violenza, che colpiscono duro testa, cuore, orec-
chie, braccia e gambe dell’utente-audente. Catapultandolo in un mondo
parallelo caratterizzato da intricatissime distese di giungla, intervallate da
sabbie mobili, popolato di bestie tropicali d’ogni specie, piante carnivore,
cannibali, zombie, primati di vario tipo, scimmie e scimmioni. I riferimenti al
genere cinematografico gore-trash e all’immaginario sessuale più morboso si
sprecano. Già il titolo di questo lavoro, “Peep Show”, la dice lunga. Come l’e-
stroso ed eccentrico package incellofanato (da collezione!), che oltre al cd-
picture contiene un mini depliant da sballo sadomaso. Nel gadget scorrono le
foto a tutta pagina di una ruggente e matura baby-doll con vestitino tigrato,
immortalata in varie pose: ecco che stringe tra le cosce fasciate da calze a
rete una chitarra a forma di continente africano; o che addomestica un omac-
cione in tuta col volto mascherato da gorilla, tenendolo a bada con una cate-
na legatagli al collo. Ah, dimenticavamo il gadget bis: un paio di occhiali in
cartoncino con una lente verde e una rossa che rimandano al vero e proprio
originale “peep show”, uno strumento ottico usato una vita fa che permetteva
di vedere una serie di immagini o oggetti attraverso un foro o una lente d’in-
grandimento; in tempi moderni, il “peep show” è uno spettacolo erotico-por-
nografico messo in scena da una figacciona ammirabile attraverso una vetra-
ta di separazione Della serie: vedere ma impossibile toccare. E allora? Coi
Monos, obbligatorio sognare: evviva il voyeurismo, lunga vita al rock’n’roll in-
compromissorio, provocatorio, autoironico, liberatorio, “only for fun”!

Per contatti e album free download: https://monosgarage.bandcamp 
.com/album/peep-show-2

“Monos”
Giampaolo Milzi

A go go coi Monos
Rock & sex vorticosi
nella psycho giungla

con “Peep Show”

TAME IMPALA
“Slow rush”
(Island records Australia
- Interscope records, 2020)

8 Il noto gruppo au-
straliano sforna fi-

nalmente l’attesissimo quar-
to album, dopo il successo
di “Currents”, pubblicato
nell’estate 2015. Il frontman
Kevin Parker non si è fatto
scrupoli nell’alimentare l’hy-
pe  dei fan a dismisura, co-
minciando a postare le prime
“release” d’anticipazione sul
suo canale Youtube nell’au-
tunno 2019. In questo disco
di 12 tracce la prima cosa
che attira l’attenzione è la
graduale e non indifferente
evoluzione dei Tame Impala.
Negli album precedenti, infat-
ti, le particolari linee di basso
e di chitarra contraddistingue-
vano la singolarità delle can-
zoni, pur senza trascurare la
fondamentale incisività sonora
delle tastiere e dei synth che
caratterizzano da sempre l’identità del
gruppo. Ora, dopo 5 anni, la presenza del-
la strumentazione classica del rock è poco
significativa, quasi impercettibile, tanto che
Slow Rush è tutto un tripudio di organi,
computer, tastiere elettroniche ed effetti
sulla linea vocale. 

Verrebbe da pensare a una scelta com-
positiva ben ponderata da parte dei com-
ponenti della band, coerente con una certa
tendenza contemporanea che vece icone
come chitarre e bassi, appunto, sempre
meno utilizzati. 

Venendo ai singoli brani, il cd inizia con
“One more year” e “Instant destiny”, ten-
cologici e distopici, per

per poi passare il testimone a quello che
secondo me sarà un ottimo candidato co-
me singolo portavoce dell’intero lavoro,
ovvero “Borderline”, così ipnotico e sua-
dente. Poco convincente, anche per il suo
stile ripetitivo, “Posthumuos forgiveness”.
Ma da “Breathe deeper” fino alla conclusi-
va “One more hour” si può apprezzare
davvero la dominante, forte ed evoluta
identità del gruppo. Mentre nelle prime due
tracce lo sperimentalismo sonoro spadro-
neggia in modo eccessivo, in tutte le altre
la ricerca che cavalca l’uso dell’elettro-ef-
fettistica riesce a coniugare al meglio, con
ulteriore originalità, quella costruzione ar-
monica già presente nei brani dei dischi
precedenti. I Tame Impala sono dunque
tornati, dopo 5 anni, a sedurre le nostre
orecchie, restando in ogni caso fedeli al lo-
ro impatto psichedelico. 

Cristian Namolovan

SIX ORGANS 
OF ADMITTANCE 
“Companion rises”
(Drag City Records, 2020)

8Da quanto si legge nelle interviste
on line, l’ultimo album di Ben

Chasny, ai più noto come Six Organs Of
Admittance, nasce da una fascinazione
d’infanzia dello stesso Ben verso le stelle e
quello che gli inglesi chiamano Stargazing
(il fissare il cielo o le stelle). Una musica,
quindi, dalla forte spinta trascendente, ae-
rea ed eterea, almeno a parole. Nei fatti,
come spesso capita con artisti eclettici e
fuori dagli schemi come Chasny, il risultato
è molto poco legato a tali immagini. Molti
dei brani che compongono “Companion ri-
ses” sono ben radicati a terra, costruiti co-
me sono su arpeggi acustici e linee melo-
diche in loop, che spesso crescono in ma-

gnitudo sonica tramite stratificazioni di chi-
tarre sempre più importanti (emblematica a
riguardo “The 101”). Diciamo che la con-
templazione del cielo stellato, più che inse-

guire una pulsione
ascendente, fini-
sce per essere
portale verso il
proprio io interio-
re, spazio altresì
ignoto ed espan-
so quanto quello
fisico del cielo.
Ed è proprio
questa la carat-
teristica che ren-
de unica e ur-
gente la musica
prodotta in que-
sti 20 anni da
Ben Chasny, e
che ne fa uno
dei miei artisti
preferiti: il suo
riuscire a farci
sempre tornare
a guardarci
dentro, nel be-

ne e nel male, che sia in una veste
prettamente acustico-rumorista e in parte
psichedelica come nei primi album, oppure
più prodotta e meno primordiale come ne-
gli ultimi dischi. In “Companion rises”, tra
l’altro, queste fasi sussistono quasi in con-
temporanea: “Black Tea” e la titletrack ri-
mangono aderenti al folk acustico, “Haun-
ted and known” parte allo stesso modo ma
cresce in potenza, finendo con un drone
amniotico, mentre “Mark yourself” è un in-
teressante esperimento di canzone folk fu-
sa con loop elettronici e feedback vari.
Musica da ascoltare con gli occhi ben
aperti.

Claudio Luconi

CODDIWOMPLE
“The walk and other stories”
(A tant réver du roi, 2020)

8Coddiwomple è l’ennesimo proget-
to messo in piedi da G.W. Sok, ex

cantante e co-fondatore di The Ex. Questa
volta Sok si fa accompagnare da due chi-
tarristi, Nicolas Lafourest e Olivier Mellano,
i quali sorreggono le sue poesie, a volte
sospirate, più spesso declamate con lo
“spoken word”. La scelta stilistica è spes-
so quella di un post-punk vibrante e nervo-
so, che si tratti della scarnificata traccia
“Memories” o della scheggiata e palpitante
“Word” (che per la verità ha un’intro simile
a quella di “1.9.9.6.” degli Afterhours) o
dell’inquietante “Whisper”, l’unica cantata.
Più di tutte intriga “Response”, per il suo
incedere compulsivo e nevrotico, che sfio-
ra l’hardc e con la chitarra particolarmente
aggressiva. La perfetta congiunzione tra
poesia e punk.

Vittorio Lannutti

CALIBRO 35 
“Momentum”

(Record Kicks, 2020)

8Proprio quando sembravano (al-
meno per me) aver intrapreso il fa-

migerato “cul de sac” artistico, gli italiani
Calibro 35 riescono nell’impensabile: pub-
blicano un disco ambizioso e per niente
scontato, oltre che oggettivamente bello
nel suo essere conciso e chiaro negli inten-
ti. Forti di un seguito oramai al limite del
culto religioso, Gabrielli e soci avrebbero
tranquillamente potuto continuare a far
musica variando poco o nulla della loro
formula consolidata, ossia groove 70’s
funk soul, con inserti di elettronica analogi-
ca come in “S.P.A.C.E.” (del 2015). Ma

avrebbero avallato la mia tesi, secondo cui è
difficile che gruppi con un’identità stilistica
così forte e specifica, riescano a non suonarsi
addosso dopo tre massimo quattro album.
Ma sottovalutavo la perizia tecnica e la gran-
de competenza musicale dei 4 milanesi.

“Momentum” si prende molti rischi, innan-
zitutto abbattendo un tabù, che mina le fon-
damenta stesse della visione dietro alla crea-
zione del gruppo: il cantato. Eh sì, perché i
nostri nascono come gruppo “divertissement”
per risuonare colonne sonore dei poliziotte-
schi italiani degli anni ‘70. Insomma se una
cosa era certa nella musica dei Calibro, era
proprio l’assenza del cantato. In “Momentum”
ci sono addirittura due brani cantati. Oltretut-
to, e qui tocca dargli atto di una buona dose
di coraggio, un cantato hip hop! Eresia, ver-
rebbe da dire. Invece entrambe le tracce sem-
brano quanto di più naturale per la loro evolu-
zione musicale, oltre che integrarsi alla perfe-
zione col loro sound. Fatto sta che sia “Stan
Lee” cantata da J. Illa e ancor di più “Black
moon” cantata dalla rapper MEI, sono en-
trambi un grande tributo alle radici dell’hip
hop, quello che piaceva anche al sottoscritto.
Ossia quello che campionava i vecchi classici
funk soul dei ‘70, giocando con le metriche su
un tappeto groovy solido come l’alabastro.
Solo per questi due brani avrebbero già vinto,
ma c’è molto altro. Innanzitutto un’attitudine
meno funk, ma quasi cantautoriale e jazzata,
coi fiati e le sei corde messe nei posti giusti
(“Death of storytelling”), brani fumosi e in bas-
sa battuta, a metà fra trip hop e gruppi di rot-
tura degli anni ‘10 come i Badbadnotgood
(“Glory-fake nation”), e brani ariosi e corali,
con qualche reminiscenza di jazz africano
(“Fait it till you make It”). Non mancano ovvia-
mente i rimandi alle loro origini musicali cine-
matiche: “4 x 4” potrebbe star bene come
sottofondo ad una rapina alla banca d’Italia
nel ‘78, mentre “Tom Down” segue l’ispettore
mentre pedina un sospettato fra i carruggi di
Genova. Citazione finale per “Thunderstorm
and data”, tutta synth analogici, Vangelis funk
e svolazzi psichedelici a metà. Trentotto mi-
nuti per ribadire la grandezza dei Calibro 35.

Claudio Luconi

GUIGNOL
“Luna piena e guardrail”
(Atelier Sonique, 2020)

8Continua a cambiare membri attorno
al suo leader/deus ex machina, Pier

Adduce, la band milanese, ma a non sbagliare
un disco. In “Luna piena e guardrail” Adduce
& soci hanno reso più esplicito il loro taglio
post-punk, lasciando il blues sullo sfondo, ma
proprio per questo indispensabile e necessa-
rio. Il cantato, a differenza dei lavori prece-
denti, è maggiormente proteso alla declama-
zione, infatti la voce di Adduce spicca mag-
giormente sulla musica, grazie al piglio più
che mai teatrale e a un timbro quasi da croo-
ner. Tra momenti spinti e altri malinconici i no-
ve brani di questo disco raccontano storie di
vita quotidiana ambientante in notturna. Se
Adduce ci allieta con citazioni di Cechov ed
echi letterari di Buzzati e Calvino, quello che
traspare è un grande senso religioso. Non
tanto perché in scaletta c’è il folk-blues di “Via
crucis”, nel quale Adduce da ottimo songwri-
ter utilizza i topoi religiosi per parlare di situa-
zioni contingenti, ma con una chiave antropo-
logica, ma anche per brani come “Il vizio”,
brano dedicato alla luna e alla notte fatta di
lussuria e perdizione con delle stupende chi-
tarre che affondano, e per l’inquietante storia
narrata nel flebile rock-blues de “Il pendolo”
nel quale emerge la dicotomia bene/male e
con una bellissima coda caratterizzata da un
blues balbettante. In scaletta c’è anche la co-
ver di Luigi Tenco, “Se potessi” arrangiata
con delle belle chitarre acide e con un sound
in evoluzione dal blues al post punk più tradi-
zionale. Disco da playlist del 2020!

Vittorio Lannutti



       di Pierfrancesco Bartolucci                                                  

Q
uando nel 2001 Marty Baron
giunge al Boston Globe, testa-
ta giornalistica americana, co-
me nuovo direttore di una delle

sezioni, quella investigativa, chia-
mata “Spotlight”, decide di puntare

più su argomenti caldi, scottanti e di
attualità, per rilanciare il giornale. Avvia
così un’indagine nei confronti di un
sacerdote della diocesi di Boston,
accusato di avere per circa trent’an-
ni abusato sessualmente di giovani.
L’inchiesta con il tempo si espande
e si ingigantisce, arrivando a toccare
molti sacerdoti diversi, e persino il

cardinale stesso della diocesi, sospet-
tato di aver insabbiato e coperto i crimini di numerosi
preti. Quest’indagine aprì, da quegli anni in poi, mol-
tissimo gli occhi dell’opinione pubblica su temi come
la pedofilia e gli abusi sessuali su minori perpetrati
da membri del clero.
E’ una storia vera quella che racconta il film “Il caso
Spotlight” (o semplicemente “Spotlight” in originale)
del 2015, diretto da Tom McCarthy e co-scritto da
quest’ultimo insieme a Josh Singer. L’argomento è
sempre pressante e attualissimo, e il regista riesce ad
informare lo spettatore della vicenda, raccontandogli
un fatto di cronaca nella maniera più chiara possibile,
senza pesanti o riconoscibili segni registici.
Ciò che la fa da padrone in questo caso è appunto la
vicenda, la narrazione, per cui (come spesso accade
per i film americani), la regia è poco visibile ed è al ser-
vizio puro della trama. E l’opera non è affatto noiosa,
anzi. Il ritmo è incalzante, il plot interessante seppur
spesso grottesco, ricco di colpi di scena.
In questa pellicola la sceneggiatura è davvero ben
scritta (nel 2016 vinse anche l’Oscar come migliore
sceneggiatura originale), capace di unire gli intenti di
cronaca e quelli di intrattenimento. E contribuisce al
risultato di un film che, oltre ad essere coinvolgente,
spinge lo spettatore a una forte presa di coscienza
su uno degli argomenti ancora più controversi del
nostro tempo. I personaggi, inoltre, sono fortemente
realistici, verosimili. I giornalisti dello Spotlight non
sono cavalieri senza macchia e senza paura, ma uo-
mini, con pregi e difetti.
Il cast è stellare. Vi sono Liev Schreiber (che interpreta
il già citato Marty Baron), Mark Ruffalo (Micheal Rezen-
des), Rachel McAdams (Sascha Pfeiffer), e Michael
Keaton (Walter Robinson, il quale sembra stia vivendo
un’ottima seconda giovinezza attoriale). E sono solo al-
cune delle star che hanno preso parte a “Il caso Spot-
light”, Oscar come miglior film del 2016. Ciò dimostra
come un film come questo, pur senza grandi senza
pretese artistiche, ma con grande intento politico, pos-
sa avere successo e trionfare alla più popolare manife-
stazione cinematografica. Grazie anche a questo pre-
mio (ma anche a numerose altre premiazioni importan-
ti, tra cui una candidatura ad un David di Donatello alla
miglior opera straniera), la risonanza della pellicola è
via via aumentata, contribuendo - assieme a una rinvi-
gorita azione mediatica e a nette prese di posizione del
pontefice - a non rendere più una sorta di tabù il tema
trattato, creando una nuova consapevolezza, sia tra i
fedeli, sia tra gli appartenenti all’ordine ecclesiastico.
Il film è disponibile in formato Dvd e Blue-ray su
Amazon.it

Chiesa, abusi 
sessuali e media

“Il caso Spotlight”
di Tom McCarthy

film schietto 
su una storia vera

LA BELVA
(Terrore a La Habana)  

di Sal Lucania
(Ideostampa, 2019, € 15)

La Habana, il miglior investigatore della polizia cubana si
trova a che fare con un criminale mai affrontato prima, un
tipo inafferrabile il quale, ovunque colpisca, non lascia
neanche un’impronta. I servizi segreti vengono messi in
azione, è un duro lavoro quello che spetta al maggiore
Cuellar e ai suoi uomini della ”intelligencia” cubana, tutti
gli sforzi però sembrano non dare alcun esito… “Terrore a
La Habana”, firmato da Sal Lucania per Ideostampa, è ca-
pace di incrementare la tensione, ed è come una candela
che, nonostante la bufera, tiene viva la fiamma dell’attesa,
fino alla fine. E allora leggere tutto d’un fiato oltre 300 pa-
gine non è affatto difficile, al contrario. Una lettura attraen-
te, dove colorate descrizioni di paesaggi cubani suonano
come inviti, richiami ancestrali a venire e posar piede su

quest’isola, ancora terra di natura in-
contaminata, e oggi ancora meritevole
di almeno una visita.
Non da meno sono le emozioni a tra-
sudare dalle righe di chi scrive, nella
forma di relazioni, passioni e tragedie
delle vite di donne e uomini, che ad un
lettore sensibile sanno far battere forte
il cuore, mentre ad uno esperto mo-
strano una scrittura originale e lineare
che sa unire tutti questi aspetti in un
thriller d’oltreoceano. 

Sal Lucania, pseudonimo di Sandro Carlini, nasce ad An-
cona; quasi quarantenne decide di trasferirsi a Cuba, dove
rimane per circa 15 anni. Tornato in Italia, nel capoluogo
marchigiano, da alcuni anni scrive storie ambientate nell’i-
sola caraibica.
Potete acquistare il libro on line su: www.amazon.it 
- www.lafeltrinelli.it

Daniele Polverari

DA GRANDE FARÒ…
di Ariel Spini Bauer

(Editoriale Scienza, 2019, € 16,90)

“Quando il bambino era bambino, era l’epoca di queste
domande: perché io sono io, e perché non sei tu? Perché
sono qui, e perché non sono lì? Quando comincia il tem-
po, e dove finisce lo spazio? La vita sotto il sole è forse
solo un sogno?” (Peter Handke).
Ariel Spini Bauer, milanese, classe 2007, fa appena la pri-
ma media: ama la lettura (scrive poesie), la scienza, la ma-
tematica, la musica, il teatro e il mondo di fantasia in cui
ogni tanto si rifugia. Spesso si sofferma a chiedersi “che
cosa farò da grande?”. Vorrebbe inventare un lavoro che
non ha mai fatto nessuno, ma ogni volta che le balza in
mente un’idea scopre con delusione che quel lavoro esi-
ste già… Finché una sera, a cena in famiglia, lancia una
proposta: intervistare degli adulti che fanno un lavoro ap-
passionante, scoprire che cosa volevano fare da bambini
e qual è stato il loro percorso. Animata da questa curiosi-
tà, Ariel non mette freni alla fantasia e inizia a pensare a
dieci “grandi” che desidera interpellare. 
Nasce così “Da grande farò…” (Editoriale Scienza), un li-
bro per bambini e soprattutto per grandi che hanno con-
servato il proprio bambino interiore, che raccoglie le inter-
viste realizzate da Ariel, dialoghi pieni di sorprese, umani-
tà, dettagli personali e spunti inaspettati.
Da Amalia Ercoli Finzi, prima donna a laurearsi in Italia in

ingegneria aeronautica, a Fabiola Gia-
notti, direttrice del Cern di Ginevra, da
Paolo Nespoli, astronauta con all’attivo
tre missioni nello Spazio, a Piero Ange-
la, giornalista e divulgatore che ha por-
tato la scienza nelle nostre case fino a
Paolo Giordano, autore del best seller
“La solitudine dei numeri primi”, che
dalla fisica è passato alla letteratura,
dieci incontri fortunati, da raccontare e
condividere per far sognare tanti altri

bambini e per aiutare noi adulti a riproporci degli interro-
gativi che ci riconducono  nell’infanzia ma che al tempo
stesso ci proiettano nel futuro.
Ariel, alla fine, avrà trovato risposta alla sua domanda?
Eccome: qualunque sia la propria passione, è fondamen-
tale seguirla. Questo è il messaggio semplice ma prezioso
che le hanno dato, ognuno a modo proprio, i dieci prota-
gonisti del libro e il professor Alberto Mantovani, direttore
scientifico dell’Istituto clinico Humanitas, che ne ha firma-
to la prefazione. Nell’ottobre 2019 Ariel è stata speaker
nella conferenza “Superscienziate? Donne scienziate tra
storytelling e realtà” a “Bergamo Scienza”, davanti a un
pubblico di 600 spettatori. 
Per il libro “Da grande farò…”, nel dicembre 2019, il CNR
ha attribuito ad Ariel il Premio per la Divulgazione Scienti-
fica Giancarlo Dosi.
Per informazioni sull’acquisto del libro:  Elena Bauer
3917428993 – bauer.elena@gmail.com

LIBERARE I POPOLI
“Usa, Nato, Ue: appunti per la lotta”

di Fosco Giannini
(La Città del Sole, 2020, € 20)

Questo libro dell’anconetano Fosco Giannini è una raccolta
di saggi che, a partire da un punto di vista antimperialista e
internazionalista, affrontano criticamente le questioni interna-
zionali centrali degli ultimi decenni: dalla crisi economica del
modello d’autogestione della Jugoslavia sino all’attacco im-
perialista contro Belgrado; dall’illusione del capitalismo mon-
diale (la “fine della storia”) successiva all’autodissolvimento
dell’Unione Sovietica al conseguente sprigionarsi degli “spiri-
ti animali” dell’imperialismo; dalla nuova pulsione antimperia-
lista che ha segnato di sé già negli anni ’90 l’America Latina,
l’Africa e l’Asia (sino alla costituzione dei BRICS) alla conse-
guente ripresa delle spinte belliche e “golpiste” degli USA e
della NATO con le guerre in Iraq, in Libia, in Siria; dall’in-
tervento militare nazifascista USA-NATO e UE in Ucraina
ai nuovi “golpe” imperialisti sostenuti dagli USA in America
Latina; dal titanico sviluppo economico e politico della Re-
pubblica Popolare Cinese alla collocazione permanente
della VI Flotta militare USA nei Mari delle Filippine; dalla ri-
organizzazione militare in Giappone a quella della Corea
del Sud, entrambe sotto la direzione USA-NATO;  dal nuo-

vo ruolo planetario della NATO e al ri-
lancio del progetto militare nucleare
USA in Europa sino alla costruzione
dell’esercito europeo, passando per le
politiche ultraliberiste della UE e quelle
monetariste dettate dall’euro. Di tutto
ciò, e ancora d’altro, parla il libro, che
chiude con un’analisi sul finto “sovrani-
smo” della Lega di Salvini, un finto “so-
vranismo” smascherato nelle sue politi-
che filo imperialiste, genuflesse alla NA-

TO e, nell’essenza, alla UE, oltreché nelle sue politiche
reazionarie, razziste e subordinate al grande capitale italia-
no e sovranazionale. La prefazione, particolarmente presti-
giosa, è di Manlio Dinucci, tra i più lucidi analisti, in Italia e in
Europa, delle questioni internazionali e studioso attento dei
processi mondiali di riarmo e delle spinte alla guerra. 
La postfazione è di Luca Cangemi, intellettuale marxista, già
deputato, membro della segreteria nazionale del PCI e tra gli
esponenti più importanti, in Sicilia, del movimento “No
Muos”, la base militare USA di Niscemi.
Vi è inoltre, nel libro, un importante contributo di Fabrizio
Verde, il direttore de “L’Antidiplomatico”. 
Per ordinare il libro on line scrivere all’indirizzo di posta
elettronica posta@diestlibri.it o telefonare 
al n° 328/7366501

publiredazionale
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di Daniele Polverari e Giampaolo Milzi

F
a concorrenza vincente alla “Vec-
chia Fattoria” della nota canzone
per bambini, il rifugio “Le Chichi-
ne” di Osimo. Perché in questa

oasi di verde, dove serenità e benesse-
re interagiscono magicamente tra ani-
mali ed esseri umani, i primi vivono nella
natura la loro esistenza, accuditi, curati
e coccolati, fino all’ultimo respiro. Men-
tre, tornando alla canzonetta da favola,
viene il dubbio che lo Zio Tobia, almeno
qualche polletto l’abbia infilzato allo
spiedo. 
Animali particolari, davvero fortunati,
quelli del rifugio nella campagna a mar-
gine di via Jesi, civico 408, tra le frazioni
Rustico di Polverigi e Monti di Santa Ma-
ria Nuova. Reduci da un passato di sof-
ferenze, maltrattamenti, abbandono, fu-
ghe, tormenti. Un centinaio di “residen-
ti”, di varie specie, di terra e acquatici,
volatili compresi, adottati con amore vi-
scerale da Anna Rita La Scala e dal suo
team, per lo più familiare, di volontari. 
Si va dal gattino Joffrey, trovato per stra-
da con lesioni alla testolina, al cavallo
Turi, rinchiuso per anni in un box senza
la possibilità di uscire, fino a Varg, l’a-
gnello neonato dimenticato dal suo
gregge. Storie da fiaba, coronate da un
realissimo lieto fine. 
Un sabato di febbraio, troviamo Anna Ri-
ta e quattro cani ad accoglierci festosa-
mente, ci accompagnano nel vialetto di
ghiaia che divide in due la parte princi-
pale del rifugio per animali, ampia circa 4
ettari. Da un lato la zona del laghetto ar-
tificiale, circondata da una striscia di 

terreno 
e recintata.
Nell’acqua dol-
ce sguazzano e
nuotano circa 20 tartaru-
ghe, 13 oche, 15 anatre mute e 11 ger-
mani reali; dall’altro uno spazio verde
dedicato a galline ovaiole, una voliera a
cielo aperto per piccioni - che per vari
motivi hanno difficoltà a volare e ricevo-
no spesso visite da altri piccioni più for-
tunati - e infine il “paddock” di Turiddu
detto Turi (il cavallo), che divide il suo
ampio spazio con una pecorella; capita
pure di incontrare 4 gabbiani che ti
sgambettano attorno come per farti le
feste. Entro il recinto, razzolano 45 galli-
ne ovaiole, che al calar delle ombre della

sera si dirigono alla spicciolata per ripo-
sare verso le loro confortevoli casette di
legno, o si addormentano adagiate sui
grossi rami degli alberi. Sedici pavoni, 5
gatti, 1 tacchino, 1 quaglia e alcuni galli
scorrazzano invece liberi a destra e a
manca.
Anna Rita, di professione agricoltore, cu-
ra pure un uliveto e coltiva un orto vicini
alla casa colonica ristrutturata nel 1995 e
riconvertita nell’agriturismo “Le Chichi-
ne” nel 2007. Poi, nel 2012, la decisione
di non uccidere più gli animali e il pas-
saggio al veganesimo che porterà 5 anni
dopo, il 1° gennaio 2017, al passaggio
dall’attività imprenditoriale dell’agrituri-

smo a quella di volontariato. “Le Chi-
chine” sono diventate una onlus,

contestualmente alla realizza-
zione e all’apertura del rifugio

per animali - spiega Anna
Rita -. Gran parte del me-

rito va a mia figlia Ales-
sia, 26 anni, convinta
vegana. Quando ge-
stivo l’agriturismo, al-
levavo pollame e
oche, che finivano
nei piatti dei clienti.
E già una voce
dentro di me mi
diceva che non
era giusto. Poi
mia figlia mi ha
parlato dell’ani-
malismo, della
cultura vegana. 
E ho capito che
gli animali soffro-
no proprio come
gli esseri umani,
spesso a causa
degli esseri umani.

È inaccettabile. E
così in famiglia sia-

mo diventati tutti ve-
gani e abbiamo spo-

sato la causa, facendo
del nostro meglio per

farli vivere il più dignitosa-
mente possibile”. Cioè?

“Una mucca può vivere fino a
20 anni, un cavallo anche fino a

40, un gallo fino a più di 10. E pen-
sare che galli e galline vengono macel-

lati a soli 40 giorni d’età, le oche a soli 6
mesi: si tratta di animali che per quel
breve lasso di tempo sono sopravvissuti
in allevamenti intensivi, in gabbie grandi
come un foglio di carta A4, ingozzati per
farli ingrassare al più presto, gonfiati di
antibiotici. Molti impazziscono per la sof-
ferenza. Alle galline ovaiole viene tagliato
il becco per evitare che si feriscano tra
loro spinte dallo stress”.
Ogni ospite di questo rifugio si è lasciato
alle spalle vicende da incubo. Turi è sta-
to segregato nel box di una stalla per 3
anni, ha contratto una malattia alle vie

respiratorie, a 20 anni un giovane l’ha
portato a “Le Chichine”, ora ne ha 35 e
sta benone. Samwell, l’estate scorsa, è
caduto da un camion che lo portava ad
un macello vicino Jesi con tanti polli co-
me lui. Una ragazza l’ha raccolto dalla
strada e l’ha consegnato ad Anna Rita.
Vicenda a parte, quella dei gabbiani. An-
na Rita: “Erano rimasti feriti gravemente
alle ali perché rimasti incagliati in reti e
lenze da pesca. Uno era stato investito
da un’auto. Erano condannati a morte. Il
Centro recupero animali selvatici di Jesi
(CRAS) li ha affidati a noi. Non possono
volare, ma sono salvi e al sicuro”. 
Il viso di Anna Rita si riempie di luce:
“Sai quanto sono intelligenti gli uccelli? I
galli ad esempio, se ti metti ad ascoltarli
bene, riesci a distinguere i diversi suoni e
significati dei loro chicchirichì. Li senti
chiamare le galline, dirle abbiamo qual-
cosa per voi, e a volte hanno davvero
qualcosa da beccare in condivisione; al-
tre volte invece sembra che alle galline
facciano proprio degli scherzi, spingen-
dole verso un posto, dove invece non
trovano niente”. Anche questo ci fa pen-
sare che gli animali sono molto più simili
a noi uomini di quel che crediamo, par-
tendo dal bisogno di vivere felici e di so-
cializzare.
Lo staff dei soci operativi di Anna Rita è
composto dalla già citata Alessia, da suo
fratello Alessandro, appena 17enne e da
Roberto e Alice, due amici di famiglia. Si
occupano, dividendosi in tre turni, di
portare cibo e acqua agli animali: “All’al-
ba siamo già in piedi, per poi ripassare
da loro a metà giornata e alla sera; d’e-
state ovviamente si fanno più controlli,
soprattutto per l’acqua”. In caso di ne-
cessità, assicurato l’intervento di veteri-
nari, “in alcuni casi glieli portiamo noi in
studio”, precisa Anna Rita.
Ma quanto costa il cibo per gli animali?
“Circa 400 euro al mese, escluse le spe-
se mediche”. E quindi come vi finanzia-
te? “Beh, con le quote dei quasi 400 so-
ci non operativi, con qualche rara dona-
zione di privati. Ora stiamo vendendo qui
da noi magliette a 15 euro l’una, realizza-
te in modo etico ed ecosostenibile, col
logo del rifugio, con l’anatra maschio
muta Carolino e la pecora Angela dise-
gnate da mia figlia. Quasi tutti i soldi
vanno a loro, agli ospiti del rifugio, que-
sto significa rinunciare a comprarmi un
vestito nuovo, alla vita mondana e a tan-
te altre cose”.
Per informazioni: 338/1276348 

“Rifugio Le Chichine”

COME AIUTARE IL RIFUGIO “LE CHICHINE”

Per contributi in denaro
› www.teaming.net/rifugiolechichineonlus 
› tramite bonifico bancario con IBAN:
IT32G0760102600001037408695;
BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX, 
intestato a “Le Chichine” 
› con Bollettino postale, conto
1037408695, intestato a “Le Chichine” 
› con il 5x1000 a C.F. 93150740426

Donando beni materiali
Sacchi grandi di becchime (granturco,
granturco spezzato, misto per piccioni,
grano, semi di girasole), blocchi di sale
per cavalli),  balle di trucioli depolverizzati; balle di paglia, medicinali veterinari,
acqua fisiologica, disinfettante cutaneo Betadine, antiparassitari per cani e gatti
(Foractil o Diazin), vecchi vestiti, tappeti, coperte, scampoli di stoffa, cucce, sti-
vali di gomma

SALVATI A “LE CHICHINE” 
Rifugio per un centinaio di animali

che rivivono curati e felici 
in un’oasi vicino ad Osimo

Al centro: Anna Rita La Scala - che col suo team familiare
gestisce l’agriturismo-rifugio -  mentre accarezza l’agnello
Varg. 
In alto: a sinistra, il laghetto artificiale dove nuotano
tartarughe, oche, anatre e germani reali; a destra uno dei
quattro gabbiani.
Qui sotto: a sinistra, il cavallo Turi; a destra un’oca e un’oca-
cigno. 




